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della diferen tia 

tra Bagnoregio e Bolsena 
di Fabiano T. Faglisri Seni Buchicchio 

h-cgli antichi s ta tu t i  comunnli cin- 
quccenteschi di Uolsena è stabiiito che 
all'injzjo di ciascun anno e di ciascun 
semestre i signori priori do\*evano ri- 
vrdere e cilnservare i tcrmini c i con- 
fini tcrritoria[i, insieme 31 sirlddco, ai 
mastri deìie strade ed al cancelliere io- 
munale, il era anche tenutc s re- 
digere I'istrumcnto della stessa revi- 
sione ed a t;.ascrircrlo nei pubblici re- 
giq!rj (11, 

E soprattutto grazie a quest'~iitima 
disposizione ctatutaria sc nei volumi 
dei consieli comunali scino annotate 1t 
revisioni semestrali, a voIte con l'elen- 
c c  completo di turri i termini tcrrito- 
ridi, dai pririii con S. Lorenzo Nuo- 
vo ai successivi con Castelgiorgio e Or- 
~pieto c. da quelli con Bagnoregio agli 

~i Ì A. S ROMA, Riblj!it<ca, C;ollr;:ione 
Staiiiri Y01(1. 3tntutu IJi,i'>inri cum Cap:t..rrrlis 
Dami!nrrirn Atorum. ~'isciuilat~. GoAeJLz;, Lle- 
?ositaurac ulirqrre ilti optrmum rqrinen Yusdcn: 
b c i  pertiniu:::a. AJ USGW {uni i ! t i !usqu~ Doc- 
!ori> ]oaii*:!r lacobe Iida!on;,:r. Ciuis Koinnni API- 
!io Tlrimriri 1 i 6 X .  f f .  l - l :i?. La riferir3 narnia 
d r ;  lihro I. cap (7. e jiaragrofu 15' 5 1  trova 
al 1. 8". L'origiri~lc completn d q l i  slatuti di 
Holwna i l ~ l  quale f i r  rratta I;i iririia supetsiitc 
rlel 1765 era quello driiora in uso nella secol i  
J;i iiicti dt-l XYII re<iil(l iil quanto \.i sono a p  
giiirirc le i-ariazioni irircr~enutt. (la! I 4  genn~ io  
1657 al 2 fehhraio 1676. P(rl t eb t c i  sono ripor- 
tati a ~ i s l i e  il brcier d i  Paoh 111 del 25 giux~io 
l j j h  r~i l la  ficra di 5 Cristina r il inotu pto- 
p i o  di Pio IV dcl 24 maggio 1563 cnn i1 qua- 
lr i proventi ddlc penc pcr i maletici furonu 
&<tinati al!,, rifazioile r iiiaiiutenzinnc delIr ... 

nilir,j csscelldnt.. Ancht  st tino studio cri:icu 
deg!i iiatuti bolwricqi e tiitirira in corso. il ri- 
Icriniento ai  fra^! CI! S F ~ u I I ~ c ~ c ~ ~  di l'sola. i 
y,iali terinrro la chieha bolsenrw del Crucifis. 
so dal 157j  dl 1653 r- ii7n una tircve assenzl 
J a l  I (iU0 ~1 I(il l .  sem!ira un nrimri e sicuro - ,  
termine per datarne IU stririra alla strnnda mc- 
[I L I C I  XITI  scciil;i, in considcrazione anche del 
fatto che nt~ri i i  menzionane i frali dell'Cj~- 
serranzn, che soltanto nel 1004 Iasciaronri il 
conrelito dell'icola Bisentina per vciiire alla 
bladonna drl Gj !iL> di Bolccna. Ir: rin inven- 
13rin drlla L 2i:cefIcria rni~nicipaie di I301jena 
ancora il 6 :ig~?stri 18U8 si i iri:arrinu ulcunr ?;:rif:- 
te71 i ~+;c:zi hccrj d d h  J!A!:Io. 

ultimi cori Monrefiascone (2). Spesso 
durante questi s ~ p r a l l u o ~ h i  venivano 
annotati la mancanza di qualche ter- 
mine e gli sconfii-iamenti da parte dei 
conduttori di bestiame a dei lavora- 
m r i  deiie comunità limitrofe con danni 
ai boschi o alle colture tanto comuna- 
Ii chc di privati. TI ripristino dei rer- 
mini tnancanti (i i'applicazione delle 
pene statiitaric rion sempre si ricolve- 
vano in breve tempn e i11 modo linea- 
re, spesso davano origine a delle !un- 
ghe e complesse vertenze territoriali 
con lr comutiità confinailti. 

Una di queste vertenze, che chia- 
meremo dcll'albcro ciella dzflcrevza dal- 
l'oggerro della contesa fra la comuni- 
tà  di Bagnoregio e quella di Bolsena, 
con 1e:tera del 27 dicembre 1577 da 
parte del cardinale Luigi Cornaro, ca- 
merario JeUa Camera Aposccilica, ven- 
ne rimessii al governatore d i  Orvieto 
Orazio Benedetto per i necessari ac- 
certamenti sul luogo; con altra Iette- 
ra del 28 gennaio 1578 lo stesso car- 
dinale camerario iriformò della com- 
missione le due comunità (3), che per- 
ciii per il 24 marzo 1578 provvidero 
ad inviare i11 Orvieto i rispettivi pi-ci- 
curatori: Giovan~ii Antonio Ventliri- 
no Ja parte di Bagnoregio e Narciso 
i2dami da parte di Bolsena. In  
sede il commissario Orazio Bencdet- 

to. assistito dal proprio caricclliere cri- 
rnij-iale, il notaio Tiberio Spica da Spo- 
Iero, stabilì di  accedere con I'agri~nen- 
sorc sul luogo Jella differenza pcr i! 
successiuo 7 aprile I578 (4). 

E così nel giorno stabilito (-5j il 80- 
vernatore di Orvieto si recò sul luogo 
con il cancelliere crimtiide c l'agrimen- 
sore orvietano Ippolito ScnIza, ii;i li 
attendevano i procuratori deiIe due co- 
munità: Giovanni A11 t onio C'rntiirino 
e Narciso Adami i n s ~ e m e  a Ortenzio 
Alamanno di Hagnoregicl e Francesco 
Vitozzi di BoIsena. Fu allora che nel- 
la costa di Montiei-izc, si rinvennero di- 
ramati due alberi di  quercia posti nel 
rerritorio di Bagnoregio; Narciso Ada- 
mi confesso che detti  alberi si trnva- 
vano nei territorio di B:ignoregio nia 
la proprietà e il fondo spettaviino alla 
terra di Bolsena. In un al tro liiogo 
chiamato I /  monte d ~ l l t ~  scupete si tro- 
vò iin albero che si diceva inciso dal 
servitore di Francesco Alamanni di 
Bagnoregio. Qui per commissione del- 
lo stesso governatore di  Orvieto, I'ar- 
cliitettri 2 scultore orvietano Ippoijto 
Scalza, da entrambi le parti tlletto e 
deputato a vedere e a misiirare il Iiip- 

go e pii1 precisamente 3 stabilire se l'al- 
bero inciso fosse nt.1 territorio di Bol- 
sena o in quello di Bagnoregia. prima 
esegui le necessarie misure con i suoi 

( 2 )  S, S. i l .  C. BC)LSEN-t, Lonsigli 
irs38-15411. f f .  203-211) 11541, gcn. lo) .  Un 
esame sui confini e sui termini tecri- 
tori.& pensiamo di piibblicnrlo insieme d o  stu- 
dio degli antichi citasti descrrrtivi di Bolsena 

( 3 )  11 riferimento al contrnurti delle misu- 
ve del Cari~aro tt in une  lettera inviata dal Br -  
iicdettu a Girolamo illelchiorio, vcscrivo di 
hfucerata c cariie:ario decano. La lrttcra, da- 
tata da Orvieia il 21 luglio 1578, prcsenrii il 
sigillo del mittente sulla chiusura deI retro ed 
ha come liligrana un  giglio inscritto in due c.er- 
ilii concentrici e soprsstati dalla leitcra R. Es- 
r a ,  insieme acli allegati, si consrrcd nell'ilr- 
chivio di Stnio di Roma ;il Cameralc 1TI. bu- 
s t a  -125. 

(4) I prr-Iiminari del 2 4  marzu i r i  Orvietu r 
il verbale del sapralluogn scilo cuntet~i i t i  in un:, 
copia originalc del procrss~i rcdatta su f u ~ l :  con 
Ia stesra filigrana dtilia Ictrera del 21 [ugIio 
!578,  cui  era allegata. L'origiiinle dcl proscs- 

SO non F stato (1110r3 reperitci ira gli atti della 
cancellcris del governarcre conservati nelI'Ar- 
rhivio di Stato di Orvieta. 

( 5 )  r l  Rolstna fra i documenti ad anno  si 
ionservann due lettere, del .?S marzo e del 1 ' 
aprile 1578, itidirizzate dal gnvernature di O r .  
vieto ai priori di Bulsena (nn. 654 e 653). ne 
scpuc un'altra del 4 aprile 1578 in\.iata dai 
priori di B ~ n o r e g i o  a quelli di Bolsena (n .  655) 
e tutte t r e  si riferiscono 31 snpralluoyo del 7 
aptilc 1578. 





e del disegno (7) ha apposto le indica- 
zioni necessarie per I'ulteriore esame 
della divergenza e per I'archiviazione 
degli atti. Anzi Io stesso cancelliere ca- 
merale alla medesima data ha esegui- 
to di propria mano una ulteriore co- 
pia semplice di tutto il processo an- 
notando in fine che la copia originale 
fu rimessa nelle mani del giudice de- 
cano aii'effetto di informarlo (8). Ed 
infatti Ia copia redatta dallo Spica e 
contenente il suo signuna tabellionis, 
proprio d'inizio del discorso di Ippo- 
lito Scalza presenta I'annotazione mar- 
ginale Rehtio periti con la stessa pen- 
na che n? ha sottoIineato le parti più 
salienti. E probabile che l'antiotazio- 
ne marginale e le sottolineature furo- 
no eseguite dal giudice decano prima 
di far riarchiviare la coaia orieinale 

V 

'pica insieme "pia sempli- Fig. 2 - Particolare del disegno deiio Scalza. La macina intera A e Iaalbero deUa differenzi 
ce del de Marchis, al disegno ed aIla ~ A . s .  ROMA. cam. m. bu. 425). 
lettera di Orazio ~enedet to .  

Proprio sulla base del parere espres- 
so da Ippolito Scalza la controversia 
sull'albero deiia differenza soltanto 1'8 
gennaio 1581 fu risolta dal vescovo di 
Tragir, in DaImazia, Tomrnaso Spe- 
randio e da Polluce Durante, eletti il 
primo dalla comunità di Bagnoregio e 
il secondo da quella di Bolsena, di cui 
era luogotenente per conto deI gover- 
natore cardinale Girolamo Rusticuc- 
ci (9). 

Instrumentum Relntionis Perih ei designationir 
bc i  drfierentie / Reverendissirno Domino Hie- 
ronimo Epzscopo Macevalensi Cameruc Aposto- 
licae Decano / Pro / Cornunitat~ Tewac Vulsi- 

xiil Augnsb 15 78  j Dominas Tydeus de Marrhn 
Camerae Apostilcae Notarius / Re&ratu. 

( 7 )  Ivi: P h n ~  loci differeritie / Rwereridi~sl- 
rno Domino Hieronitno Episcopo ~\hceratensi 
Camerue Apostolicae Decano /Pro / Comunita- 
te VuIrinij / conira / C o m t i n i t a ~  Balnmregien- 
sm / D e  14 Augusti 15 78 / Dominus Tydeus 
de ~llarcbis Nutarius / Regi~tra&. Il foglio è man- 
cante deii'altra metà che conteneva la filigrana. 

(8) Ivi: Instwmentum dctowm cum Rehtiu- 
ne ~ m e n s o r i f  Ekcli in loco Jgferttntie / Re- 
verendissimo Domino f Iiemnimo Episcopu 1Wa- 
ceratcnsi Camerae Apostolicae Decano / Pro / 
Comunifa& Vuhinij / cunm l Comunitaiem Bal- 
neoregiensem / Die Xiiij Augusti 1578 / Domi- 
nus Tydcus de itfarchis Nutarius / Originale pre- 
senti~ copie fuit rlimirsum in manibus Rweren- 
dissimi / Domini Dccani Judzcis ad effectrcm 
J n f o m n d j ,  Nella filigrana i fogli utilizzati dal 
de Marchis hanno il giglio inscritto in due cer- 
chi concentrici ma non sovrastanti dalla let- 
tera R. 

(9) Tvi, Segretari cancellieri K.C.A. 1223, 
Andrear Marrini, f f .  303-304: Chefra i l t emi-  
ne dellamacina p o s ~  a capo del vallone apresso 
a l  haltoio che va al mulina ch 'è nel fosso d'Ar- 

Fig. 3 - Disegno dello Scalza. Particolare deUe due mezze macine B e C tra le Capriola e le 
Scopete presso il ttatturo che scende al fosso di Arlena. 

h, ?t il temine a cnpu dcl detto &attoio, do- Fig. 4 - Stesso disegno. Particolare del margine superiote lacunoso verso 1s macini intera D 
u e c i è a n c o u n t e ~ i r t e r o t t o s z m e t t a n o d o i ~ ~ r -  tion visibile (A.S. ROMA, cam. III, bu. 425). 
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Fig. 5 - Tavola di raffronto fra i termini se- 
gnati nei catasti del 1819-1870 e quelii men- 
zionati o messi in opera il 15 gennaio 1548. 

Fig. 6 - Nei catasti del 1819-1870 ii termine 
rotto deUe due mezze macine corrisponde al 
sito dove, ancora quniche anno fa, si vedeva- 
no due macine, forse già fuori posto. 

I1 disegno allegato al processo del 
7 a rile 1578 è una pianta esplicativa 
d e f a tenuta di bagnàorea con E'alboro 
deIh dqerenbia compreso, dopo una di- 
stanza di 8 canne. tra il termine A a 
forma di macina intera, e i termini B 

mini appresso I'nrbore sopra il quale è nau lite 
di modo che il temine espanda nel mezzo del 
decio arhre  la propri& &l quale risewomo per 
Noi, e vogliamo che si possa tagliare e fame quei- 
lo che pareri a noi o ad akitno di Noi Dechia- 
r a d o  che per conto del decto arbore non v o k -  
mo che ne h n a ,  ne I'alha comunitù ne particu- 
hre akuno di exse Comunità possa in modo al- 
cuno ne sotto akitno quesito colore dare mok- 
stia akuna sotto preberto che sia sstat o sia pi; 
in un tenitotio e iurisdictione d'un luogho che 
d'un ' a l o .  

TERRITORIO 01 BOLCENA 

e C, formati da due mezze macine, do- 
ve però tutte e tre-sono interrate per 
metà. Verso l'atigolo sinistro superiore 
del foglio si intravvede parte della Iet- 
tera D, presso la quale un altro ter- 
mine, a forma di macina intera, pote- 
va essere stato disegnato proprio nel- 
la lacuna marginale. La sicurezza che 
autore del disegno e deiie brevi scrit- 
ture in esso contenute è lo stesso Ip- 

E i'ultm temine si metta appresso ad un Car- 
pine che P appresso al detto trattoio tirando per 
linea dire& al temine sopradetto a capo &l dec- 
io trattoio, i quali doi .temini s'habbino da mu- 
rare a pietra e calce hrnovendo quelli che sono 
stati messi aù Noi al  disegno sopradecto per se- 
gno delh nostra dechioratione, e vohnd. 

poIito Scalza è data da1 preciso riferi- 
mento contenuto nel Discorso e soprat- 
tulto dal confronto cailigrafico con al- 
cune lettere autografe che lo stesso 
scultore e architetto orvietano inviò 
alia comunità di Bolsena nel 1574 per 
il lavoro della lapide contenente la nar- 
razione del miracolo (10). 

Copia delI'atto, rogato in Roma nella resi- 
denza del vescovo al palazzo di S .  Marco, si 
trova anche nell'archivio di rolsena al n (i68 
dei dwumenti ad anno. 

(10) F. T. FAGLIARI ZF.NI R u c ~ I I E . ( : I ~ ~ o ,  La 
((storia del miracolo di Bolsena~ e & sae t'icen- 
de, in *Bollettino deU'Istitutn Storico Artistico 
Orvietano, XXIX 1973, nota pp. 39-42. 



Dopo una prima definizione dei 
confini territoridi del 15 maggio 143 9 
tra la comunità di Bagnoregio e quel- 
la di Bolsena, rappresentata da Paolo 
Pietro Monaideschi della Cervara (l l), 
una ulteriore e più dettagliata confi- 
nazione si ebbe il 27 maggio 1453, 
quando nel solo tratto compreso tra 
il fossato deli'orditoro owero di Me- 
lona e l'altro del Bucine o di Arletia, 
furono collocati ben 7 termini, tra i 
quali anche quello posto tra il poggio 
delle Scopete e il poggio deiia Caprio- 
la, proprio a capo delle Carpinete nel 
margine destro del tratturo che scen- 
de verso il fossato di Arlena ( 12). NeI- 
lo stesso tratto di confine il 15 gen- 
naio 1548 furono collocati ben otto 
termini, utilizzando mezze macine e 
macine intere in 6 punti; anzi proprio 
tra il poggio deiia Capriola e il poggio. 
delle Scopete, in capo alle Carpinete 
e preso il tratturo che scende in due 
mezze macine, proprio come sono in- 
dicate con le lettere B e C nel dise- 
gno dello Scalza (13). Va perb ricor- 

(I l )  G .  MOXCELSI, Le pergamene ùell'Arcbi- 
uio Comunak di  Bagnoqio, in <<Quaderni Ba- 
gnoresio 1981, supplemento al n .  XXIX di 
uDoctor Seraphicusi>, perg. XVI pp. 72.75. 

(12) A. S. VT - Notar i i~ Bolsena 15, Domi- 
nicu~ Petri Menecutii Lie Bulscno ( 1.15 1 - 1466), 
f f .  81-84: De jndc posuimus et szgnavimus pro 
temino e! confne et dicictanrm comani.talum fos- 
sala# orditoi pro ut rnittit dictum fossatum ct 
vadir asque ad traiale vallis perellj. In pede dic- 
k uallix Jxzmus pro conjne unum teminum. 
Aliurn teminum inter c o r n a h  rnontis lenzj et 
tewinum in custu monhs Jenzi vmus v a l h  pe- 
wllj jilucto qicnnaùm macciam suxorum. de jnde 
sipamus pm termino unam ccppaiam cermrum 
sitam in pede fontane rainutii inter campum co- 
lesancti et caMpnm ~annucci Apilellj. 

Alium tmninum furimus iinter podiutn rcopeh 
et podium capriole a capite carpinetamm in quo- 
dum iractoio qirj vadit venus arlmsttrr. Aliurn ter- 
minum fiximuj in capite l'allonis sancte crucis 
inter podium civite et podium scopeti videlicet 
in tosta podij ciuite pru ut xunt scogliaie podij 
civite referendo C! mkenrlu v m u ~  valhlonem unc- 
te crucis, Alium tcrminum bxtmus in pcde po- 
dij ckite iuxba forsantm arlenj cum kac cu~dic- 
tione et conventione quoda dicrum comuniutes 
e[ eriam guod bulsenenses uti possint cum eo- 
rum animalibur in podio scopeti usque ad pla- 
tzalem pascuanh tamen exccpto tmtpore Junna- 
mm. Dell'atto, stipulato nel territorio di Ra- 
gnoregio alla sorgente del Bucine, esiste nel- 
l'archivio di Bolsena, al n. 19 dei documenti 
ad anno, unacopia trascritta il 23 marzo 1470. 

(13 )  S.S.A.C. BOLSENA, documenti ad 
anno n. 143: (1548, gen. 1 5 ) .  Vi  notificarno 
gualmmte hogi de no7 sopra scriptj cumrnma~j 
havmo de comuni uriiuntù e: cuncordia dico- 
gwiosciutu et stabilito per temine dfossato dei- 
lo orditoiu comiric~ando dovc fu signiato el ter- 
mine nel ciglio del detto fossato cominciundo vi- 
cino allj mandrimj et quello continunmo szn dove 
rnecte capo nel fondo deih valle del perdio et 

Fig. 7 - Bolsena. Individuazione deii'angolo di Ippohto Scalza servito nel 1578 per posizionare 
le fondazioni della porta nuova e per creme la nuova piazza di S. Francesco. , 

poco discostu bauemo fisso una meza macina 
qwle stuardn dectofossa& ed dnlkrha bada v e -  
so uno altro temine ante dicto quale havemo de 
novo fatto signare con una linea qual szuarda el  
t m i n j  onte decto et una altro terminj meza 
macimi quale kuvemu fatto afigue nelh costa 
de monte Jenro uicino a una mace& de sassi qua- 
li sguardu verso .h valle &/pere110 signiato jn far- 
ma & h.*?longolo cioè umn picob lined quale sguar- 
da 4 reminj ante dectj e! unalha linea (on@ qicnl 
sguarrlir veno la fonte del ranucio dove a piede 
dc decta fonte apresro una ceppnra de cerrj bave- 
mo j k a  una macina jntem rigniata con una li- 
nea loqa quale sguarda el temine ante dicto et 
ana altro temine de una macina divisa jn duj 
partj posta per noj fra el pogio delìu Capriolo et 
e l p o ~ u  del6 scopetc jn capti alli catpenete pres- 

so al  tractoio che tia a arkna qual d i t o  temino 
cossi diviso per la amit<i sguarda kitrti decti [er- 
mini della decta fonte et per hltm nrnita sguar- 
do unaho # m i n e  & una macina intera per no] 
poria nei capo ddvaLlone de sunciu croce signa- 
ta con una linea quale sguarda elprecedente ter- 
mine et an altro sasso ciuo jn forma de gwdrato 
sgmssato posto jn su h costa vicino a cerj sco- 
gliai del pogio delli Civitj singniato con una G- 
neo quale sguarda olprecedenbe t m i n e  et una 
macina rot#a $a un canto t 'mo e l  fossato de ar- 
lena con cmce la quale sguarda lante dicto ter- 
mine ei el mulino de Ser Sebastiano de uaglielli- 
sta da montef;n~cone posto nel fosso de arkna 
quali temine per noj cossi ~pacificari sonno stati 
afissi con calcj carbone et cocj etfattone mgare 
Jns~mmtu per m n o  de messer &bto Juta no- 



i. i; i-; . . 

Fig. 8 - Bolsena. La porta nuova dello S d z a ,  rispetto a quella retrostante più antica, risulta 
avanzata difronte alla facciati della chiesa di S. Francesco per formare l'angolo base generato- 
re deìia nuova piazza. 

dato che nel XVIII secolo quelle stesse 
due mezze macine furono trovate 
mancanti per molti anni, per cui sol- 
tanto il 3 1 maggio 1787 i rappresen- 
tanti delle due comunità interessate 
powidero a ricollocare due mezze m- 
cine di Pietra nel Sito, e precisamente 
nel Lemito, che resta a l  confine dei Be- 
ni Prediali dei Reverendi Padri Agosti- 
nimi di Bagnorea acanto a l  trattoro o 
sia strada, che porta al molino d'Ade- 
na fra il poggio di monte delh Caprio- 
la, ed il poggio del monte dello Scope- 
tone sopra il Vallone delle Catpinete, 
una delle quali macine rig~arda il ter- 
mine superiore della Fonte di Manuzio, 
e l'altra rivolta, e riguarda verso il Val- 
lone di S. Croce con suoi testimonij, 
Carboni, Calce, e Cocci, ed a l  di sotto 
forate (14). Non vi è la certezza che 

tario &e tnontefiascone con le debitj solenniti. 
La lettera dei due commissari Vincenzo Parpa- 
giia e Pietro Feo da S d u n g a  fu indirizzata da 
Montefiascone tanto ai priori di Bagnoregio che 
a quelli di Rolsena. II Parpaglia agiva in luogo 
de1 cardinale d'lnghiIterra Reginaldo Polo, per- 
petuo governatore di Bagnoregio, mentre iI Feo, 
quale vicario generale del vescovo di Monte- 
fiasmne, rapprecentava il cardinde Guido Asca- 
nio Sforza da Sanca Fiora, d o r a  governatore 
perpetuo di Bolsena. I contratti origin& rela- 
tivi aii'apposizione di tutti i termini tra Bagno- 
regio e Bolsena, tanto del 22 dicembre 1547 
che del 15 gennaio 1548, non si trovano nel 
fondo notarile di Montefiascone ma probabiI- 
mente vanno ricercati fra gli atti della curia ve- 
scovile di Montefiascone della quale era can- 
celliere il notaio Calisto Giusto. 

(14) A.S. VT - Notarile Bagnoregio 537, Ni- 
cohus Natali & Urbmeteri (1774-18021, ff. 
139-144. I1 Natali, cancelliere deila comunità 
di Bagnoregio, riporta le due terminazioni del 
22 dicembre 1547 e del 15 gennaio 1548, la 

le due mezze macine furono collocate 
esattamente nello stesso luogo in cui 
il 7 aprile 1578 Ippolito Scalza vide 
le precedenti, in quanto nella riappo- 
sizione dell'indicato doppio termine, 
awenuta il 31 maggio 1787, non si ac- 
cenna al ritrovamento, sottoterrra, dei 
tre testimoni, dei carboni, dei cocci e 
della calce messivi il 15 gennaio 1548. 

Nel disegno deilo Scalza le due mez- 
ze macine B e C formano un angolo 
maggiore di 270 gradi verso la tenuta 
di bagniom e un altro angolo minore 
di 90 gradi verso il territorio di Bolse- 
na, mentre oggi nella realtà il primo an- 
golo è minore di 270 gradi e l'altro è 
maggiore di 90 gradi. La differenza 
può essere spiegata pensando a un di- 
verso sito delie due mezze macine col- 
locate nel 1548 sempre lungo il mar- 
gine del tratturo ma a una distanza di 
almeno 80 metri, più verso Bagnore- 
gio rispetto ala ricollrxazione del dop- 
pio termine avvenuta nel 1787; oppu- 
re la rappresentazione deUo Scdza può 
avere un valore puramente indicativo, 
senza tener conto delle reah angolatu- 
re, anzi accentuandole. L'ultima ipotesi 
trova un ulteriore e curioso riscontro. 

Nel guardare il disegno si sarebbe 
portati a considerare la macina A cor- 
rispondente al termine posto nel 1548 
ai piedi della fonte di Ranuzio nella 
valle del PereUo, mentre l'altra maci- 
na intera D, citata nel Discorso dello 
scultore e architetto orvietano, potreb- 

prima in base agli atti del notaio orvietano AT- 
mando Marguttino e Ia seconda sugli atti del 
notaio montefiasconese Calisto Giusto. 

be corrispondere al termine fissato, 
sempre nel 1548, a capo del cottostante 
valIone di S. Croce, con la conseguen- 
za che l'&ero della differenza, non 
molto distante dal termine A, si sareb- 
be trovato neiia valle del Perello e quin- 
di lontano dall'area compresa tra il pog- 
gio della Capriola e il poggio delle Sco- 
pete. La sentenza del 7 gehnaio 158 1 
spiega bene la posizione dell'ralbom del- 
la dgerentia come situato tra la maci- 
na intera posta a capo deI vallone di 
S. Croce e le due mezze macine for- 
manti il cosiddetto temine rotto a ca- 
po del tratturo che scende ai molini di 
Arlena, tanto che allora proprio in 
quelio stesso tratto di confine fu sta- 
bilito un primo nuovo termine nel mez- 
zo dell'dkro e ancora un secondo nuo- 
vo termine fu fissato presso un carpi- 
ne vicino al tratturo e sulla linea di-' 
retta che lo congiungeva al m i n e  rotto 
delle due mezze macine (15). Chiari- 
to quindi che nel disegno deiio Scal- 
za la macina A corrisponde al termi- 
ne posto a capo del vallone di S. Cro- 
ce e la macina D è l'altro termine si- 
tuato ai piedi delIa fonte di Ranuzio 
nella valle del Perello, ne consegue che 
la rappresentazione data dallo sculto- 
re e architetto orvietano è anche in- 
vertita specularmente, oltre a dare, co- 
me si è già visto, I'angoIo verso Bol- 
cena inferiore anziché maggiore di 90 
gradi come è nella reaiti. 

Le due citate difformità vanno ri- 
ferite d a  costruzione, in BoIsena, del- 
la nuova porta urbana di S. France- 
sco, della cui progettazione fu incari- 
cato lo stesso Ippolito Scalza certa- 
mente poco prima del 7 aprile 1578, 
anche se il primo pagamento conser- 
vatosi che lo riguarda è de11'8 settern- 
bre 1578 (16). Allora quel tratto stra- 
dale del borgo interno di Bolsena che 
precedeva I'anrica porta urbana era in- 
dirizzato piìì sul portale deiia chiesa 
di S. Francesco, posta al di là del fos- 

(15) Vedasi aila nota 9. 
(16) S.S.A.C. BOLSENA, Libro de Dunari 

deMalefitij (1563-1589), f .  95'15: LO S C ~ U / Z ~  
archi~eito a n q  autto ju4 tredici cioè jalj IO per 
suuo viaricho et juli duj per h vitura deb catxllo 
et idio uno per la biada del cavaih per acr vi- 
natto a dar el disegni0 de la p o h  ndj 8 settem- 
bre 1578. IVI, 1. 36'14: Masi% becho muralo- 
W; onnj antj zulj dvdicj che auzua presta& per dave 
alorchitetto che venj per da disqno per la piatla 
de lo portta et buioche settj et mezo a mateio ortj 
per la biudo de cavallo ndj 2 de april/j del i 9 .  

Le fasi costruttive della poita sono state il- 
lustrate in una conferenza tenuta 1'1 1 maggio 
1989 presso l'Istituto Storico Artistico Urvie- 
tano; ora tutta la documentazione d'archivio 
reperita potrà essere pubblicata presto insie- 
me ai rilievi e disegni eseguiti. 



Fiig.'9 Bolsena. Nel momento in cui si passa Fig. 10 - L'angolo base scelto nel 1578 ddo Fig. 11 - La porta nuova dello Scalza come fu 
la soglia della poxta nuova dello Scalza si sco- Scnlza per formare Ia nuova piazza visto dal indirizzata verso il borgo fuori di S. Cristina. 
pre l'intera facciata della chiesa di S. France- punto d'inwocio formato da& retta sul pro. 
sco senza superarne l'asse suIla mezzeria. fungamento del prospetto della porta nuova e 

dall'asse sulla mezzeria di facciata deiia chiesa. 

sato castellano, che non verso l'altro 
borgo esterno che si andava estenden- 
do intot-ho alla pia2za di S. Cristina. 
Poiché il governatore perpetuo cardi- 
nale Girolamo Rusticucci aveva 
espresso la volontà di fare la nuova 
porta di Sala Frunccsco diretta per il bor- 
go fuori, nel consiglio del 13 ottobre 
1577 Alessandro Donzellini propose 
di cominciare qaanto prima a dare prin- 
cipio e di comandare, a dieci persone 
. al giorno, che si spiane la pjmzu djnan- 
xi a San Francesco con un consenso 
unanime per ampliare e Guizzare detta 
porta (17). 

(17) Ivi ,  Consigli (1577-1582), f f .  32-33. 
Dal 1897 ad oggi si P creduto che I'inizio dei 
lavori fosse avvenuto nel 1574 sulla base di 
una offerta sottoscritta dallo scalpellino di Ba- 
gnoregio Giovanni di Francesco, senza però 
notare che il semplice anno, annotato sul solo 
retro dell'offerta, non era di mano dello scal- 
pellino ma aggiunto erroneamente da un più 
tardo archivista. Infatti dal 1578 al 1584 si csc- ..... . 

guirono soprattutto le fondazioni e il princi- 
pale retrostante muro di fondaie mentre il pie- 
trame per il prospetto architettonico antistante 
fu  estratto dalla cava soltanto a partire dal 
1584 e fu trasportato a piè d'opera dai carrari 
di Castelgiorgio negli anni 1585 e 1586. Ciò 
è importante per chiarire gli stretti rapporti 
tra la nuova porta di Bolsena con la data del 
1598 suli'attico e la porta Albana di Bagnore- 
gio con l'altra data del 1589. Infatti lo stesso 
scalpellino di Bagnoregio e il figlio Francesco 
realizzarono la porta di Bolsena in un arco di 
tempo più lungo e comprensivo di quello più 
breve impiegato dai solo primo mastro per l'o- 
pera di Ragnorcgio. 

E Ippolito Scalza posizionò la nuo- 
va porta oItre il fossato casteiiano, di- 
fronte a tutta la metà sinistra della fac- 
ciata principale della chiesa di S. Fran- 
cesco e in modo da formare, fra pro- 
spetto deiia porta e facciata deila chie- 
sa, proprio quell'angolo contenuto nel 
disegno con I'alboro della dqerentia. 
Anzi rapportando il disegno deI 1578 
d a  piazza principale di Bolsena la po- 
sizione dell'albero corrisponde alla 
nuova porta mentre la linea retta tra 
il termine delle mezze macine B e C 
e la macina intera A coincide con la 
retta che congiunge l'angolo sinistro 
deI prospetto della chiesa di S. Fran- 
cesco ail'esterno della estrema torre 
tonda d'angolo. Il tracciamento di 
questa retta, non superata dalla nuo- 
va porta, e soprattutto quello della op- 
posta retta quasi pardela verso il bor- 
go esterno di S. Cristina servirono al- 
lo scultore e architetto orvietano per 
determinare I'area della nuova gran- 
de piazza di S. Francesco, per la cui 
realizzazione furono subito acquista- 
ti alcuni orti e tutta I'area fu spianata 
con movimenti di terra (18). 

(18) Ivi, Libro de Damri de Malefitij 
(1563-1589), f .  96r/7: Mircnrio de basista de G- 
seo anne auttj schudi sej per via de manatto per 
lorito preso da Iuj per liquotar lo piaza de ordinj 
&l cardinallj corno nel rnanntto a di 22 de gia- 
M M  &l 7 9 b  fatto ditto mnatto.  WI, f.  96'11: 
(1579, gen. 22)Messerantm batugli~o annj out- 
to schudj cinque como curatore ùe li eredj de an- 
tonio czauahno e questi per un pezo & ortro com- 

Non a caso nel disegno del 1578 un 
fondo color giallo circonda quella fi- 
gura centrale, a forma di trapezio ret- 
tangolare, che è lasciata bianca quasi 
a voler evidenziare I'area della nuova 
piazza di Bolsena, disegnata dallo Scal- 
za insieme alla porta. 

Per ironia deiia sorte da qualche an- 
no sono state trafugate le macino che 
ancora si trovavano al loro posto tra 
ii poggio della Capriola e quello delle 
Scopete owero dello Scopelone, men- 
tre difronte alla chiesa di S. France- 
sco in Bolsena l'angolo visuale che fu  
già delimitato daiIa nuova porta dello 
Scalza è ulteriormente ristretto da un 
recente monumento lapideo per il qua- 
le invece sarebbe opportuna un'altra 
colIocazione definitiva. 

Nota: il disegno originale di Ippolito Scal- 
za, consenrato presso l'Archivio di Stato di Ko- 
ma, è qui riprodotto alle figure 1-4 su auto- 
rizzazione dello stesso Istituto n. 1681 199 1 del 
24 giugno 199 1 

però h comunitta per apriar la piara de h portu 
Ile san Fmncescho como per manatto di mano 
de mexier francesco vitori con el sigillo de h co- 
munitb et soiostritto de m n o  de messer Juvun- 
tonio grutianj de ordine del curdinally corno in 
ditio manutro. 




